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VIII





Ritiro del tempo di Pasqua in preparazione alla Pentecoste








Tu, Spirito,  Vento





O Spirito, Vento 


che scuoti la casa,


non sappiamo da dove vieni:


solo vediamo arrivare 


piccoli semi 


di verità ed amore:


dono dello Spirito 


che ancora dovrebbe scuotere 


tutta la nostra casa.


Tu sei Vento nella casa!





E sulle bocche 


fioriscano i suoni,


le nostre lingue 


intreccino canti


nel celebrare 


i tuoi prodigi.











VIII.


 «VIENI, FUOCO CHE PURIFICA»





Dal Vangelo secondo Matteo





1Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:





	3«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.


	4Beati gli afflitti, perché saranno consolati.


	5Beati i miti, perché erediteranno la terra.


	6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.


	7Beati i misericordiosi, 	perché troveranno misericordia.


	8Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.


	9Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.


	10Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.


	11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.





Nello Spirito delle Beatitudini, inneggiamo al Signore, risorto ed esaltato  nella gloria nella sua ascensione:


Canto: 			Rit. Lodate,  lodate, lodate il Signore,


      cantate, cantate il suo nome.





1     Cantate al Signore un canto nuovo,


       cantate al Signore, voi tutti del mondo.





2     Parlate ed annunciate


       di giorno in giorno la sua salvezza.





3     Raccontate tra le genti


       le meraviglie, la gloria sua.





4     Di tutti gli dèi è il più potente,


       è creatore di tutti i cieli.





5     Gioiscano i cieli, esulti la terra,


       si commuova il mare e ciò che contiene.





6     Esulti la campagna


       e tutto ciò che racchiude.





7     Gioiscano gli alberi delle foreste


       davanti al Signore, poiché Egli viene.





8     Viene il Signore, viene il Signore


       a giudicare tutta la terra.





Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia!








G.: Preghiamo.


Signore, Dio fedele, che hai mandato lo Spirito santo promesso dal tuo Figlio,  rendici nel mondo operatori di unità e di pace; donaci lo Spirito di pietà e fortezza, scienza e intelletto, di consiglio e di sapienza, riempici dello Spirito del tuo santo timore; fa’ che, realizzando i carismi che Egli infonde in noi, possiamo testimoniare agli uomini il tuo regno di giustizia, di amore e di pace. Per il nostro Signore…





Lava ciò, che è sordido,


bagna ciò, che è arido,


sana ciò, che sanguina.





Lui grande, noi piccoli


Dio lo possiamo contemplare a distanza; ma quando gli siamo vicini e ci abbraccia, quando riusciamo a percepire anche solo in minima parte chi è Lui e chi siamo noi di fronte a Lui, quanto è infinita la sua grandezza, la sua “distanza” da noi (il “Cielo”; v. solennità di ieri, Ascensione) rimaniamo immobilizzati. Esperimentiamo allora la nostra piccolezza e indegnità: cfr. le varie chiamate della Bibbia, per es., Mosè al Roveto ardente, Pietro nella prima pesca miracolosa (Lc. 5, 8); o come Isaia, percepiamo la  bruciante esigenza di purificarci: «Un uomo dalle labbra impure io sono e vivo in mezzo a un popolo dalle labbra impure» (cf. Is. 6, 5). Sentiamo il bisogno di essere toccati dal Serafino con il carbone ardente, simbolo per noi dello Spirito: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra: la tua colpa è tolta, il peccato perdonato» (cf. Is. 6, 7). Davvero senza la tua forza, - nulla è nell'uomo, - nulla senza colpa! I1 nostro orgoglio, la nostra presunzione, il nostro egoismo!


L'uomo senza lo Spirito è nulla, è dolore, è colpa.


Il "nulla" ci richiama, il deserto, l’abisso, il peccato. 





Per l’attualizzazione: «Beati i puri di cuore»: non aver paura della verità


Percepisco, di fronte a Dio, l’esperienza di Isaia: «Un uomo dalle labbra impure io sono...»? (6, 5). Se non chiudiamo gli occhi alla verità questa è anche la nostra esperienza. Io sono impuro/a (non solo  nel senso del 6° comand.); eppure –condiscendenza divina che dà stupore, direbbe s. Chiara- lo Spirito abita in me!


Senza complessi di colpa, senza fare delle indebite rimozioni, perché non riconoscere che anche il peccato fa parte della mia vita? E' forse giusto che rifiuti una parte della mia vita? Dire che non sono colpevole del mio peccato, scaricare ogni responsabilità sull’inconscio, sull'educazione ricevuta, sulla società in cui ho vissuto, non è forse peccare contro la dignità della persona umana? Come non rifiuto il merito nel bene, pur sapendo che esso è comunque principalmente frutto della Grazia (=azione in me dello Spirito santo) perché devo rifiutare la mia responsabilità nel male? Non è meglio scegliere la via della verità e dell'umiltà e implorare Iddio che “mandi un suo Serafino” a purificarmi con il carbone ardente, simbolo dello Spirito?


Come è consolante sentirsi in pace nella verità: «Riconosco la mia colpa, - il mio peccato mi sta sempre dinanzi» (Sal. 51 [50], 5); perciò, poiché nella tua impurità sai avere la purezza di cuore di riconoscere la verità della tua situazione, «La tua colpa è tolta, il peccato perdonato» (Is. 6, 7).


Pensiamo a quanto dice Giobbe: «Io lo so che il mio Redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio» (19, 25-26). Siamo polvere e cenere, ma per la potenza dello Spirito che ha risuscitato Gesù, anche noi potremo ergerci sulla nostra polvere (Rm. 8, 11).


Perché non ringraziare Dio della risurrezione della carne? Se Cristo è risorto, anche noi risorgeremo.


Leggi il capitolo quindicesimo della prima lettera di s. Paolo ai Corinzi.


Invochiamo lo Spirito perché quale Fuoco, carbone ardente, ci purifichi.





Tu, Spirito,  Tu, Fuoco


O Spirito, Globo di fuoco, prendici per mano


ci porterai lontano:


lasciaci un mantello


per coprire le nostre spalle:


rendi limpida e viva la tua comunità


e questa nostra terra.


Tu sei fuoco,


tu ci guidi!











«Beati i poveri in Spirito, perché di essi…»: Piccoli come bambini 


Esperimentiamo l’esigenza di farci piccoli, piccoli e nasconderci nel seno del Padre, anzi immergerci nell’Oceano d’Amore infinito che è la Beata Trinità? Veramente la ss.ma Trinità è la perla di inestimabile valore che, scoperta, ci riempie di indicibile gioia (cf. Mt. 13, 44-46).


Questo è il grande mistero del Regno dei cieli, nascosto «ai sapienti e agli intelligenti» (cf. Mt. 11, 25). Nessuna intelligenza umana, per quanto acuta o profonda sia, può, penetrare questo mistero. Può giungere alla sicurezza dell'esistenza di Dio, attraverso le creature visibili; ma nulla può, conoscere della vita intima di Dio, alla quale giungiamo per un'attrazione divina di tutto l’essere e specialmente del cuore, per la via dell'amore, la via dello Spirito: «Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Mt. 11, 27).





Per l’attualizzazione:  la via più sicura


E’ senz'altro la via dell'umiltà: farsi "piccoli": "piccoli" come la "piccola Teresa"; o come Francesca, che si definiva “piccolino”, o Chiara, “la serva inutile e indegna”. Se non sei "piccolo", come puoi trovare rifugio nel seno del Padre?


Occorre tanta fede, intesa biblicamente come adesione di tutto il nostro essere. Allora la fede diventa carità. Ringraziamo noi Iddio del dono della fede? O siamo forse colti dalla brutta malattia dell'abitudine?


Imploriamo lo Spirito perché aumenti la nostra fede ed essa sia sempre percepita come dono, nuovo ogni giorno.


Sarà poco quello che conosciamo e ancor più poco quello che balbettiamo dell’ineffabile mistero di Dio-Trinità; ma quanto è preziosa questa "conoscenza" o esperienza di vita! Non dice Gesù: «Questa è la vita eterna: conoscere te....» (Gv 17,3)?  


Beati noi se, rinunciando alla chiarezza della comprensione intellettuale, ci inoltriamo con la contemplazione nella «nube della non conoscenza» e camminiamo per la via del cuore! Non afferma Giovanni «Dio è amore» (1Gv. 4, 8. 16)? E come conoscerlo vitalmente, se non per la via dell'amore? E’ lo Spirito che, se gli permettiamo di renderci piccoli, ci accompagna per mano su questa via, che è Lui stesso. Invochiamolo, perché da soli non possiamo: senza la tua forza…e perciò, lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.


Abbiamo noi riconosciuto (fatto esperienza di vita) e creduto (aderito con tutto noi stessi) all'amore che Dio ha per noi? (1Gv. 4, 16). Sono convinto/a che se è importante amare Iddio, è molto più importante lasciarsi amare da Dio?


Lasciandomi amare, veramente io conosco.  Vieni, Spirito,  bagna ciò che in me è aridità, chiusura all’amore.





Tu, Spirito, Sorgente





O Spirito, Acqua di sorgente,


Tu vieni da lontano:


noi siamo fragili e soli, segnati dal peccato,


attratti dall'amore:


toglici dalla morte, con Te ritorna la vita.


Tu, Sorgente sempre viva


O Spirito, fonte tu sei d'amore e di pietà;


pietà ed amore diffondi sul mondo:


rendici pur dai nostri peccati


«Beati i poveri in spirito»: L'umile invocazione


Noi, credenti, possiamo contemplare un volto: quello di Cristo, che come Verbo è sempre rivolto verso il volto invisibile del Padre (cf. Gv. 1, 1-2); «Nessuno ha mai visto Dio; il Figlio unigenito che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv. 1, 18); «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv. 14, 9): le parole di Gesù, le sue azioni, i suoi miracoli sono parole, azioni, miracoli del Padre. Ma questa rivelazione del volto di Dio suppone una luce, quella dello Spirito e, da parte nostra, l’umile invocazione.


Nessuno può obbligare lo Spirito ad aprirci il cuore, a darci la sua amicizia. Per questo lo invochiamo: «Mostraci il volto del Padre; - rivelaci quello del Figlio - e tu, Spirito di entrambi, - vieni nei nostri cuori - in perenne comunione d'amore» (cfr. strofa finale del Veni Creator: Per te sciamus da Patrem, noscamus atque Filium, teque, utriusque Spiritum, credamus omni tempore).


Finché non si effonde in noi lo Spirito siamo ciechi come gli apostoli e come loro diciamo a Gesù: «Ecco adesso parli chiaramente e non fai più uso delle similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno ti interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio» (Gv. 16, 29-30). Credevano di conoscere, di comprendere; ma ancora non conoscevano e non comprendevano.


In realtà, del mistero trinitario avevano solo qualche vaga idea, non l’intelligenza spirituale, tanto che Gesù afferma con chiarezza: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sè, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future» (Gv. 16, 13).





Per l’attualizzazione: implorare lo Spirito, “padre dei poveri”


Non siamo forse anche noi come gli apostoli: credevano di conoscere, di comprendere Gesù e, invece, non lo conoscevano ancora, tanto meno lo comprendevano? Sono convinto/a che ho tanto bisogno della luce dello Spirito, poiché solo lui mi potrà insegnare «ogni cosa» (Gv. 14, 26)e mi «guiderà alla verità tutta intera» (Gv. 16,  13) ?.


La verità che è amore, la cui mancanza è impurità, aridità, sofferenza che fa sanguinare il cuore? Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.


Ho una profonda devozione allo Spirito; lo imploro con passione, umilmente, senza mai stancarmi? Lo invoco ogni giorno, consapevole che “senza la sua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa”?


quale gioia esperimentare che lo Spirito ci apre il suo cuore, ci dona la sua amicizia e ci “ricorda2 tutto ciò che Gesù ci ha detto (cf. Gv. 14, 26) ossia ci aiuta a realizzarlo nella nostra vita! L'umile implorazione, quanto è preziosa!


Sana ciò che sanguina:





Tu, Spirito,  Tu, Olio


O Spirito, Olio che scorri sul volto,


Olio che rendi noi tutti figli e fratelli


e ci rendi profumo di Cristo


e costruttori di pace;


Forza misteriosa,


Lievito della comunità che ama la vita.





Tu sei Olio, profumato!


Vieni e purifica i senso malati:


nulla di amaro, veleno nessuno


più non resista alla tua presenza.


Fonte di doni e  Dono tu stesso,


sola ricchezza della nostra vita,


il cuore sciogli in lodi ed in danze.








IX.


«VI DARO’ UN CUORE DI CARNE» (Ez. 36, 26)





Piega ciò che è rigido, 


scalda ciò che è gelido,


drizza ciò che è sviato.





Piccoli: accettare e trasformare i nostri limiti


Lo Spirito Santo fa suoi i nostri limiti, le nostre imperfezioni, le nostre impotenze, perfino i nostri peccati... Non finiremo mai di ricordare la consolante verità espressa da Paolo: «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm. 8, 26). Allarghiamo il cuore a una gioiosa, immensa fiducia; lo Spirito completa ciò che in noi è incompleto, perfeziona ciò che in noi è imperfetto, purifica ciò che in noi è impuro, sana ciò che in noi è malato. Lava ciò che è sordido, - bagna ciò che è arido, - sana ciò che sanguina. - Piega ciò che è rigido, - scalda ciò che è gelido, - drizza ciò che è sviato. Come abbiamo detto: lo Spirito fa suoi perfino i nostri peccati per cancellarli.


Quando Pietro, il giorno della Pentecoste ebbe concluso il suo primo discorso ricordando agli Israeliti la crocifissione, morte e risurrezione del Cristo, gli ascoltatori «ebbero il cuore trafitto» (At. 2, 37) e domandarono: «Che cosa dobbiamo fare?» (At. 2, 37) e Pietro rispose: «Convertitevi, credete in Gesù, ricevete il battesimo e vi sarà dato lo Spirito Santo» (cfr. At. 2, 38).





Per l’attualizzazione: «Viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm. 8,26)


«…Perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare» (ibidem): a tal punto giunge la nostra povertà!


Quale conforto ricordare la meravigliosa affermazione di s. Paolo riportata qui sopra nel titolo! 


Abbiamo di lui la felice esperienza come del nostro migliore amico? L’amico condivide tutto con l’amico: gioia e dolore,  piaceri e disagi.


Ebbene, esperimentiamo che lo Spirito fa suoi i nostri limiti, i nostri difetti, perfino i nostri peccati? Allarghiamo il nostro cuore a una gioiosa, immensa fiducia, aprendolo all'accoglienza amorosa dello Spirito? Ci sforziamo di non rattristarlo (cf. Ef. 4, 30) col nostro egoismo, rischiando di spegnerlo? (cf. 1Ts 5, 19).


Siamo convinti che lo Spirito, accolto con amore, completa ciò che in noi è incompleto, perfeziona ciò che in noi è imperfetto, purifica ciò che in noi è impuro, sana ciò che in noi è malato? Si realizza la supplica della sequenza aurea: Lava ….





«Un cuore nuovo»: «Beato chi ha fame e sete di giustizia»


Lo Spirito non solo ci rinnova, ma ci migliora. Siamo come vasi di cristallo, con tante scalfitture fatte dal peccato che lo Spirito lavora come un artista divino, realizzando figure meravigliose. Possiamo sempre rinnovare allo Spirito la preghiera liturgica che, a Natale, rivolgiamo al Padre, per il dono di Cristo redentore: «O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana».


Missione dello Spirito è trasformare il nostro cuore inaridito e indurito, secondo la promessa – profezia di Ezechiele: «Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati. Vi darò un cuore nuovo, metterò, dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne» (Ez. 36, 25-26). Cioè divinizzarci, come affermano i cristiani d’Oriente: è il condividere la vita divina del Cristo. E’ opera dello Spirito la nostra divinizzazione così come lo fu il farsi uomo del Figlio di Dio.


E’ la profezia (Ez.) che Cristo rinnova, nel giorno più solenne della festa dei Tabernacoli: «Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me;... fiumi d'acqua viva sgorgheranno dal suo seno» (Gv. 7, 37-38). Ne fu preannunciata la realizzazione quando Cristo morì in croce: «Rese lo spirito» (Gv. 19, 30) e quando gli fu trafitto il costato: «Subito ne uscì sangue ed acqua», simbolo dello Spirito (Gv. 19, 34), fino a quella sera del giorno di Pasqua, quando Gesù risorto apparve agli apostoli e alitò su di loro, dicendo: «Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i peccati saranno rimessi; a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Gv. 20, 22-23). Giovanni esprime così la profonda unità degli eventi che compongono il misteri pasquale, e che noi, nella liturgia, per meglio cogliere i diversi aspetti, contempliamo a fasi distinte.





Per l’attualizzazione: «Chi ha sete venga a me e beva» (Gv. 7, 37)


Davvero lo Spirito è il nostro misterioso, onnipotente, migliore amico!  Non solo viene in aiuto alla nostra debolezza (Rm. 8, 26) ma possiamo riferire allo Spirito le parole dell'Apocalisse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (21, 5). Missione dello Spirito non è forse quella di realizzare la promessa – profezia di Ezechiele: «Vi darò, un cuore nuovo, metterò, dentro di voi uno spirito nuovo»? (36, 26). Il nostro cuore è sempre un po' di pietra a causa del nostro egoismo.


Preghiamo lo Spirito, perché lo trasformi sempre più in «cuore di carne»? Un cuore che non cerca se stesso, ma la volontà (=giustizia, nel senso biblico) del Padre, come Gesù, che di essa era affamato e assetato?


Riflettiamo sulle parole pronunciate da Gesù: «Chi ha sete venga a me e beva;... fiumi di acqua viva…» (v. sopra)?


In Cristo fonte pasquale del dono dello Spirito, siamo anche noi piccole fonti dello Spirito, accogliendo i suoi doni, irradiando i suoi frutti e i suoi carismi, vivendo le beatitudini?


Non è solo un problema di santità personale, ma anche di santità familiare, comunitaria, sociale, ecclesiale. Se, accogliendo amorosamente lo Spirito, fossimo tutti creature di amore oblativo, nei pensieri e negli affetti, nelle parole e nelle azioni! Se siamo pervasi di amore oblativo, ci manifestiamo al prossimo come creature di gioia, di pace, di pazienza, di bontà, di benevolenza, creature innamorate di Cristo, miti e umili di cuore, guidate in tutto, non dal proprio io, spesso egoista, ma dallo Spirito di Dio? Ricordiamo che, essendo «nati dallo Spirito, siamo spirito», dice


Gesù (Gv. 3, 6).


Cosi, nella nostra quotidianità, siamo piccole fonti dello Spirito nella grande fonte che è Cristo.


Nella nostra quotidianità, impariamo ad invocarlo: Vieni, santo Spirito!








Tu, Spirito, libero Cuore





O Spirito, Cuore che ama, 


commosso dalla folla 


che vaga nelle tenebre: 


Cuore tu sei di Cristo, 


aperto dalla morte accolta per amore: 


Spirito del Cristo risorto nella vita.


Tu sei libero Cuore, libero Amore!





Noi ti cantiamo con libero cuore,


tue creature or nate alla grazia,


un tempo figlie dell'ira mortale.





- Esposizione del SS. Sacramento.


- Adorazione personale





INNO ALLO SPIRITO SANTO


DI SIMEONE NUOVO TEOLOGO (SEC. X  D. C.)





Vieni, luce vera. Vieni, vita eterna. Vieni, mistero nascosto.


Vieni, tesoro senza nome. Vieni, realtà ineffabile.


Vieni, persona che nessuna mente può comprendere.


Vieni, felicità senza fine. Vieni, luce senza tramonto.


Vieni, speranza vera di quanti saranno salvati.


Vieni, risveglio di chi dorme. Vieni, risurrezione di chi è morto.


Vieni, o Potente, o tu che tutto fai, rifai e trasformi col solo tuo volere.


Vieni, invisibile, del tutto intangibile...


Vieni, gioia eterna.


Vieni, consolatore perfetto della povera anima mia.


Vieni, dolcezza, gloria, mio gaudio senza fine.


Ti ringrazierò d'esserti fatto per me luce inestinguibile,


sole senza tramonto perché non hai dove nasconderti,


tu che riempi l'universo della tua gloria...


Vieni, Signore, stabilisci oggi in me la tua tenda,


poni lì la tua abitazione,


rimani per sempre, senza separarti, fino alla fine in me, tuo servo,


tu che sei buono,


perché al mio uscire e dopo la mia uscita da questo mondo 


io sia ritrovato in te e regni con te, Dio al di sopra di tutto...


e fa' che, guardandoti senza interruzione, io che sono morto, viva;


possedendoti, io povero diventi ricco;


e sarò più ricco di tutti i re;


mangiando e bevendo te, e rivestendomi a suo tempo di te,


io mi trovi tra gli ineffabili beni,


e vi sarò godendo pienamente.


Poiché tu sei tutto bene, tutta gloria, tutto gaudio.





A te conviene la gloria, consustanziale e vivificante Trinità,


venerata, confessata, adorata e servita da tutti i fedeli,


ora e sempre, e per i secoli dei secoli. Amen.





- Benedizione Eucaristica





-S.: Emitte Spiritum tuum, et creabuntur     		(Mandi il tuo Spirito, sono creati)





-T.: Et renovabis faciem terrae		     		(E rinnovi la faccia della terra)


-S.: Oremus


�
Deus, qui corda fidelium Sancti Spiritus illustratione docuisti, da nobis. in eodem Spiritu, recta sapere et de eius semper consolatione gaudere. P. C. D. n.


-T.: Amen





(O Dio che hai illuminato i cuori dei tuoi fedeli con l'insegnamento del tuo Spirito, donaci, nel medesimo Spirito, di gustare le cose sante e di


godere sempre della sua consolazione. P.C.n.S.


Amen)








�






